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B governo di Israele ha calpestato gli accordi e sfidato la comunità intemazionale 

Una notte di fuoco, 
una resistenza disperata 

Beirut Ovest è caduta 
Gli israeliani controllano ormai tutta la capitale libanese - Circondati e chiusi i ^^^^^^^^^^^^^^_s===x=^z_z^__^^__^^_^ 
Campi profughi - Le forze di Sinistra hanno COmbattUtO Strada per Strada BEIRUT _ Soldati israe|iani mentre combattono per le strade della zoTsTTestTella città 

BEIRUT — Dopo una notte 
di fuoco continuo delle arti-
gliene pedanti Israeliane, do
po una giornata di combatti
menti strada per strada, du
rante 1 quali le milizie pro
gressiste libanesi hanno c-
rolcamente contrastato con 
forze Impari la schiacciante 
superiorità dell'invasore, Ieri 
sera Beirut Ovest era prati
camente caduta nelle mani 
degli Israeliani. Circondati e 
chiusi 1 campi profughi, af
follati di donne, bambini, fa
miglie scampate al feroci 
bombardamenti di agosto; 
messe a ferro e fuoco strade 
ed edifici del centro; colpite 
senza riguardo sedi diploma
tiche straniere, tra cui l'am
basciata Italiana gravemen
te danneggiata, nel pomerig
gio di Ieri i carri armati delle 
forze di Invasione sono avan
zati prima fino alla centra
lissima via Hamra, e poi, su
perando una dura resisten
za, fino alla via Verdun, 
completando in pratica l'oc
cupazione della città. 

OH occupanti impedisco
no persino l'accesso alla sede 
del governo libanese: ieri se
ra, 11 ministro francese 
Cheysson, giunto mercoledì 
a Beirut per l funerali di Ge-
mayel, ha fatto sapere di non 

aver potuto raggiungere il 
primo ministro Wazzan 11 
quale, ha detto Cheysson al 
giornalisti «è assediato nel 
suo ufficio di Beirut Ovest*. 

Da questo inferno In cui 
gli Invasori Israeliani hanno 
fatto ripiombare la città, Il 
governo libanese ha lanciato 
un drammatico appello all' 
ONU, per chiedere una riu
nione urgente del Consiglio 
di sicurezza. Fonti governa
tive hanno confermato che il 
partito della Falange ha de
ciso di designare Amln Gè-
mayel quale suo candidato 
alla presidenza libanese. 

L'attacco, 
ora per ora 

Ed ecco, ora per ora, la ri* 
costruzione del sanguinoso 
attacco alla capitale libane
se, nel racconto del corri
spondente della televisione 
francese da Beirut: 

«Per tutta la notte 1 colpi di 
cannone si sono succeduti e l 
proiettili hanno continuato a 
cadere sempre più fitti nel 
centro di Beirut e anche nel 
nostro ufficio. 

•Ore 8: dalla nostra fine* 
stra vediamo 1 primi fanti 1* 
sraeliani. In questo momen
to una BMW, carica di civili, 

si immette nella strada di 
fronte al soldati. Vediamo 11 
parabrezza della vettura 
scoppiare in frantumi. Per 
dieci minuti le grida e il 
pianto di una donna, poi più 
niente. 

«Ore 8,30: il primo carro 
armato si immette nella via 
Hamra, la via principale di 
Beirut ovest e tira col canno
ne su tutto ciò che si muove. 
I fanti assicurano la coper
tura di protezione. 

«Ore 9: i carri armati sono 
davanti al nostro edificio. Le 
strade sono vuote, ma di tan
to in tanto si vede correre un 
civile o una donna con un 
bambino tra le braccia, cer
cando un rifugio. 

•Ore 10: gli israeliani si so
no fermati dinnanzi a noi. 
Verso la fine della mattinata 
fanno fatica a progredire. La 
resistenza in questo quartie
re è abbastanza importante. 
Edifici bruciano un po' o-
vunque, e il fumo nero si me
scola a quello rosso e giallo 
dei fumogeni di cui si servo
no gli israeliani per segnare 
le loro posizioni. 

•Molti edifici residenziali 
sono stati colpiti in pieno dai 
tiri del carri armati nelle pri
me ore della giornata. I carri 
occupano quasi tutta la lar

ghezza della strada, e gli 
M113 che trasportano le 
truppe hanno letteralmente 
crivellato di colpi le strade e 1 
quartieri di Beirut per aprire 
la via alla fanteria... 

•Al centro della città In 
guerra molti civili hanno 
tentato di circolare per ap
provvigionarsi o per rag
giungere rifugi più sicuri. 
N o n e stato facile, 1 soldati 
israeliani hanno sparato su 
qualsiasi cosa si muovesse. 
Nelle strade di Beirut giovedì 
pomeriggio si vedeva qua e 
là la carcassa di una vettura 
insanguinata schiacciata 
contro un muro e un morto 
al volante... 

•Uscendo dal rifugi, i civili 
avevano l'impressione di ri
vivere i tre mesi di guerra 
appena finiti di cui sono stati 
testimoni e vittime. Attorno 
a loro e senza contatto con la 
popolazione molte centinaia 
di soldati israeliani circola
no con il dito sul grilletto, al
tri dormono negli Ingressi 
degli edifici». 

Ed ecco ancora, incalzanti 
e drammatiche, le immagini 
trasmesse di ora in ora dal 
corrispondente dell'ANSA: 
•Alle prime luci dell'alba, si 
sono viste colonne di fumo 
nero alzarsi dalla zona di 

Dal noitro corrispondente 
MOSCA — «Giudichiamo 
positivamente l principi del
l'accordo, concernente la 
questione palestinese e il 
problema mediorientale nel 
suo complesso, che sono sta
ti adottati nell'incontro*. 
Leonld Breznev ha scelto 1* 
occasione della visita del lea
der dello Yemen democrati
co, Ali Nasser Muhammed, 
per rendere noto il punto di 
vista sovietico e per effettua
re una mossa per certi aspet
ti nuova nel contesto della 
crisi del Medio Oriente. 

Lungi dall'essere un sem
plice discorso di circostanza, 
quello pronunciato mercole
dì sera al Cremlino ha assun
to la forma solenne e il con
tenuto di una vera piattafor
ma generale che l'URSS può 
proporre oggi, poggiando sul 
risultato del vertice arabo, 
con maggior forza di prima. 
Sei punti che, in parte, riba
discono le posizioni note e, in 
parte, precisano la linea so
vietica che era finora rima
sta Implicita nella proposta, 
forzatamente generica, di 
una conferenza internazio
nale sul Medio Oriente. 

O Ritiro degli aggressori 
dal Libano («Israele ri

torni in sé e la smetta di gio
care con 11 fuoco perché la 
pazienza della comunità 
mondiale non è infinita*) in
sieme alla riaffermazione del 
principio secondo cui è i-
nammlssibile impadronirsi 
con la forza di territori al
trui. «I confini tra Israele e i 
suol vicini devono essere di
chiarati Inviolabili». -

O H popolo palestinese ha 
diritto all'autodetermi

nazione e ad un proprio sta-

Mosca 
propone 
un piano 

di pace in 
sei punti 

Breznev lo ha illustrato al leader dello Ye
men democratico - Appello all'unità araba 

to. Esso dovrà collocarsi sul
la riva occidentale del Gior
dano e nella striscia di Gaza 
(Leonld Breznev ha fatto ri
corso, per la prima volta, all' 
interessante argomentazio
ne, piena di significati mol
teplici, secondo cui l'ammi
nistrazione americana, «op
ponendosi alla creazione di 
uno stato palestinese», fini
sce per «rimettere in questio
ne», almeno dal punto di vi
sta giuridico, la stessa legit
timità dell'esistenza dello 
stato d'Israele, in quanto 
«nessuno ha ancora cancel
lato* la decisione dell'ONU 
del 1947 che sanciva la for
mazione di due stati nella zo
na). 

© La parte orientale di 
Gerusalemme deve tor

nare agli arabi come elemen
to integrante dello stato pa-

0 

lestinese. 

O Occorre assicurare a 
tutti gli stati della regio

ne il diritto all'esistenza. 
© S t a b i l i r e la pace tra I-

sraele e i vicini con ade
guati trattati che includano, 
tra i contraenti, lo stato pale
stinese. 

Garanti della sistema
zione potranno essere 1 

membri permanenti del 
Consiglio di sicurezza dell'O
NU o, in alternativa, l'intero 
consiglio di sicurezza. 

È subito evidente che que
st'ultimo punto consentireb
be all'URSS un pieno «rien
tro» nella regolazione del 
problema, riportandone, in 
più, la tematica all'interno 
delle Nazioni Unite, da tem
po tagliate fuori dalla linea 
americana delie mediazioni 
dirette di un i sola grande 

potenza a scapito dell'altra. 
E si nota anche la netta defi
nizione territoriale del nuo
vo stato palestinese che Mo
sca propone, dopo Fez e l'ac
cettazione formale da parte 
del regno ascemlta, insieme 
allo schieramento arabo mo
derato. 

Ma gli osservatori hanno 
anche notato l'insistente ap
pello del leader sovietico all' 
unità degli arabi, «mai cosi 
importante», importante «co
me l'aria, come l'acqua». Se
gno evidente che il Cremlino 
si è risolto a scoprire tutte le 
carte, nonostante i giochi nel 
mondo arabo siano tutt'altro 
che risolti e, anzi, forse pro
prio con l'idea di imprimere 
ad essi un andamento diver
so e meno vulnerabile rispet
to a possibili sbocchi negati
vi per Mosca. Non è certo ir
rilevante che un commento 
della TASS polemizzasse, già 
ieri, con «certi dirigenti ara
bi» che starebero cercando di 
•conciliare l'inconciliabile», 
cioè di mettere sullo stesso 
plano le proposte americane 
e il documento finale appro
vato a Fez da diciannove de
legazioni arabe e sottoscritto 
anche da Yasser Arafat a no
me dell'OLP. Sembra anche 
di poter interpretare l'impel
lente appello all'unità araba 
che esce dalle labbra di Bre
znev piuttosto come un ten
tativo funzionale a impedire 
la fuoruscita dall'accordo 
del governi reazionari dello 
schieramento arabo che non 
come un richiamo critico al
l'intemperante rifiuto al dia
logo di Muhammar Ghedda-
fi. 

Giuiietto Chiesa 

Ramlct El Balda-UNESCO, 
dove duri combattimenti si 
sono svolti durante tutta la 
notte. Questa mattina lo 
scambio di cannonate conti
nua...». 

Ora l'attacco si avvicina 
all'epilogo: «Duri scontri fra 
israeliani e forze di sinistra 
si svolgono nella via Verdun, 
dove si trova l'ufficio dell' 
ANSA... In mezzo alla via 
Verdun una Land Rover con 
un cannone calibro 120 delle 
forze comuni è stata colpita 
in pieno mentre tirava sugli 
israeliani che avanzavano da 
Ramlet el Balda verso Gou-
dls-Verdun... 

«Corpi di miliziani delle 
forze di sinistra giacciono 
per terra lungo la via di 
Humra, ha detto all'ANSA 
un testimone. Sono tanti, e 
gli israeliani li scavalcano e 
continuano la loro avanza
ta...». 

L'ambasciata 
italiana colpita 

L'ambasciata italiana a 
Beirut è stata colpita da una 
cannonata sparata da un 
carro armato Israeliano, 
mentre vi si trovavano l'am
basciatore Franco Lucioli 

Ottlerl, l'archivista, il mar
conista, due carabinieri, il le
gale dell'ambasciata e l'auti
sta dell'ambasciatore. L'edi
ficio ha subito ingenti danni. 
L'ufficio dell'ambasciatore e 
quello del primo consigliere 
sono stati completamente 
distrutti. Nessun danno, for
tunatamente, alle persone. 
«Siamo tutti salvi per mira
colo — ha detto l'ambascia
tore Ottlerl. — Abbiamo del 
meravigliosi vetri anti
proiettile, se no eravamo tut
ti morti». 

Ma la cosa più grave è che, 
secondo la descrizione del 
corrispondente dell'ANSA, 
l'attacco alla nostra sede di
plomatica è parso preordina
to. «Quando il proiettile è 
stato sparato — scrive l'AN
SA — la bandiera italiana 
era visibilissima sull'edifi
cio; inoltre, il carro armato 
che ha tirato era molto vici
no all'ambasciata». 

Un nuovo atto della trage
dia di Beirut è stato consu
mato. L'ultimo? L'interroga
tivo pesa come un macigno 
sulla sorte dei campi profu
ghi, dei quartieri dove gli i-
sraellanl con la scusa della 
•caccia al guerrigliero», si 
propongono di scatenare 
una nuova ondata di terrore, 
se nessuno li fermerà. 

Condanna unitaria di parlamentari italiani 
per la ripresa dell'aggressione israeliana 

ROMA — La delegazione italiana alla 69* conferenza dell'Unione 
interparlamentare na espresso in un comunicato «la più allarmata 
condanna per la ripresa dell'aggressione israeliana in Libano*. La 
delegazione italiana si è anche associata «al sentimento generale di 
riprovazione per le incredibili e gravi parole lanciate contro il capo 
dello Stato, Sandro Pertini, dalla delegazione israeliana nella con
ferenza stampa tenuta mercoledì!. Il comunicato reca le firme 
dell'ori. Labriola (PSI), dell'or.. De Poi (DC), del sen. Milani (PCI), 
dell'on. Cafiero (PDUP), dell'on. Giuliano e della senatrice Carla 
Ravaioli (Sinistra indipendente). 

L'assemblea del gruppo comunista di Palazzo Madama ha in
tanto rivolto a Yasser Arafat — ospite ieri del presidente del 
Senato Amintore Fanfani — «un caloroso e fraterno saluto, ricon
fermando la ferma posizione politica del PCI per il riconoscimento 
dell'OLP da parte del governo italiano*. 

L'unica nota che ha stonato con il clima di Palazzo Madama 
durante la visita di Arafat, l'ha suonata il capogruppo repubblica
no Libero Gualtieri che in pieno Senato ha dato in escandescenze 
affermando che «è una vergogna che il Senato (cioè il suo presiden
te Amintore Fanfani, n.d.r.) riceva questo assassino». 

Dopo l'incontro con Arafat consultazioni 
di Colombo con George Shultz e Cheysson 

ROMA — Il ministro degli Esteri Colombo, si apprende alla Far
nesina, in relazione agli sviluppi della situazione in Libano e al 
contatto avuto ieri con Arafat, ha incontrato ieri pomeriggio nella 
sede del ministero l'ambasciatore USA Rabb e ba avuto conversa
zioni telefoniche con il segretario di Stato americano Shultz e con 
il ministro degli Eeteri francese Cheysson. 

Il proditorio attacco deciso 
solo da Begin, Sharon e Shamir 
Il resto del governo israeliano tenuto all'oscuro della decisione - «È uno scandalo 
senza precedenti» - Isteriche reazioni alla visita di Arafat al Papa e a Pertini 

TEL AVIV — La decisione di 
prendere pretesto dall'ucci
sione di Gemayel per scate
nare l'attacco a Beirut Ovest 
sarebbe stata presa in una 
consultazione urgente del 
triunvirato Begin, Sharon e 
8hamlr. 11 premier israeliano 
avrebbe in altre parole con
sultato solo I «falchi» del suo 
gabinetto, escludendo il re
ato del governo dalla grave 
decisione. Lo ha rivelato ieri 
11 quotidiano israeliano 
•Haaretz», aggiungendo che 
la decisione ha scatenato la 
rivolta di una parte dei mini
stri di Begin. Alcuni hanno 
definito l'invasione «uno 
scandalo senza precedenti», 
«lo sfruttamento da parte del 
ministro della difesa di un' 
occasione per compiere quel
lo che intendeva fare da lun
go tempo senza ottenere il 
beneplacito del governo». 

Il ministro degli esteri 
Shamir si è difeso sostenen
do che l'esercito israeliano «è 
stato obbligato» ad interve
nire a Beirut per impedire 
che «elementi ostili sfruttas
sero il caos» dopo l'assassinio 
di Gemayel. 

Il gabinetto israeliano si è 
riunito ieri sera, in un clima 
non certo tranquillo e al ter
mine pur dichiarandosi di
sposto a ritirare le truppe, 
non ha fissato alcuna data 

precisa per il ritiro. Si dove
vano discutere, secondo le 
fonti ufficiali, «le possibili 
condizioni per il ritiro delle 
forze armate israeliane dal 
settore occidentale di Bei
rut», e decidere il da farsi per 
eliminare «le sacche di resi
stenza palestinese» che, se
condo quanto sostiene Tel A-
viv per giustificare l'invasio
ne di Beirut Ovest, sarebbero 
rimaste nella capitale liba
nese. Quindi, secondo le stes
se fonti, «appare improbabi
le» un ritiro degli israeliani 
dalle nuove posizioni con
quistate fin nel cuore della 
città. La nuova mossa mili
tare israeliana ha preso di 
contropiede anche l'inviato 
di Reagan, Draper, che ave
va appena lasciato la capita
le israeliana per recarsi a 
Beirut ed è rientrato ieri pre
cipitosamente in Israele do
po Il nuovo attacco. 

In ogni modo è chiaro che 
la linea dei «falchi» non fa 
che accrescere l'isolamento 
politico, anzi la «disfatta di-

Somatica» di Israele, come 
la definita ieri il quotidia

no israeliano di ispirazione 
laburista «Dàvar» commen
tando il grande successo ri
scosso da Arafat a Roma sia 
negli ambienti politici itala-
ni che presso la Santa Sede e 
negli ambienti internaziona
li della conferenza dell'Unio

ne interparlamentare. Il 15 
settembre 1982 è stato un 
grande giorno per Arafat, 
paragonabile a quello nel 

Suale il leader dell'OLP parlò 
avanti alle Nazioni Unite, 

ha scritto il giornale, filo-la
burista, ricordando il valore 
dell'incontro con Pertini, «un 
grande combattente antina
zista». 

Le reazioni ufficiali alla 
visita di Arafat in Italia con
tinuano ad essere rabbiose. 
Il ministro degli esteri Sha
mir ha lanciato ieri, in una 
intervista a radio Gerusa
lemme, una accusa delirante 
e vergognosa alle personali
tà — fra cui implicitamente 

il Papa e il presidente Pertini 
— che hanno accolto il tea* 
-der palestinese: «Coloro che 
oggi accolgono a braccia a-
perte l'uomo che simboleg
gia l'aspirazione alla distru
zione di Israele — ha detto 
Shamir — sono cc'oro che 
incoraggiano le braccia di 
chi ha assassinato Bachir 
Gemayel». 

In serata, il premier Begin 
ha voluto rincarare la dose, 
usando parole incredibil
mente ingiuriose nel con
fronti del Papa. «Che cos'al
tro si può dire se non espri
mere disgusto?» ha detto a 
proposito della visita di Ara
fat al papa, durante una riu
nione del suo partito. 

Il Parlamento europeo condanna 
l'assassinio di Bechir Gemayel 

STRASBURGO — Il Parlamento europeo ha approvato ieri una 
risoluzione con la quale condanna l'odioso attentato che è costato 
la vita del presidente della Repubblica libanese, un crimine che, si 
dice nella risoluzione, aiuta le forze che cercano di impedire l'in
staurazione della pace tra arabi e israeliani e che tentano di fare 
del Libano la base strategica di una attività dì destabilizzazione in 
Medio Oriente. 

Nella risoluzione, presentata ed approvata dai gruppi di centro 
destra del Parlamento, si evita di parlare dell'attacco israeliano a 
Beirut Ovest. 

Una risoluzione proposta dal gruppo comunista e che correggeva 
questa impostazione lacunosa e parziale è stata respinta. 

Gli USA 
chiedono 

a Tel Aviv 
il ritiro 

immediato 
dalla 
città 

Dal nostro corrispondente 
NFAV YORK - Gli Stati Uniti 
hanno chiesto l'immediato riti
ro delle truppe israeliane da 
Beirut e hanno condannato I' 
ultima impresa militare di Be
gin e Sharon come una «chiara 
violazione» degli accordi per il 
cessate il fuoco. L'iniziativa, 
presa con oltre 24 ore di ritar
do, è stata comunicata all'am
basciatore israeliano a Washin
gton, Moshe Arens, dal più au
torevole collaboratore del Se
gretario di Stato, il sottosegre
tario Lawrence Eagleburger, 
Subito dopo, il portavoce di 
George Shultz ha reso noto che 
un primo ammonimento, della 
stessa natura, era stato fatto (e 
mantenuto segreto) in un in
contro tra Shultz e Arens. 

Le parole del portavoce sono 
state severe. L'iniziativa milita
re israeliana — ha detto — 
«contraddice le assicurazioni 
dateci da Israele. Si tratta di 
una chiara violazione dell'ac
cordo per il cessate il fuoco, non 
c'è alcuna giustificazione per 
una ulteriore presenza degli i-
sraeliani nella parte occidenta
le di Beirut. Stiamo chiedendo 
un immediato ritiro di Israele». 

Alla forza del linguaggio non 
corrisponde però alcuna inizia
tiva concreta per costringere il 
governo Begin a un minimo di 
moderazione. In effetti, il cam
biamento di tono del Diparti
mento di Stato nei confronti di 
Israele si spiega con due ragio
ni. In primo luogo, per dare un 
minimo di credibilità alla tesi 
ufficiale americana sulla que
stione libanese (occorre innan
zitutto dar vita a un governo 
unitario dotato di autorità e ot
tenere il ritiro di tutte le truppe 
straniere) l'amministrazione 
non poteva evitare almeno la 
richiesta dell'allontanamento 
delle forze armate israeliane da 
Beirut. In secondo luogo, l'ulti
mo colpo israeliano ha suscita
to una forte ondata di critiche 
sulla stampa americana. Ieri, 
ad esempio, uno dei columnist 
più noti del -New York Ti
mes; Anthony Lewis, è arriva* 
to a scrivere che l'assassinio di 
Gemayel ha fornito agli israe
liani il provvidenziale pretesto 
non soltanto per entrare a Bei
rut, ma anche per mettere in 
mora il piano Reagan nel suo 
complesso, così come erano 

§retestuose le giustificazioni 
ate per invadere un Libano 

dal quale, fin dal luglio 1981, 
non venivano più sparate can
nonate o razzi contro Israele. 

Alla luce di questo e di altri 
commenti si può dire che la tar
diva condanna di Israele serve 
a dire all'opinione pubblica che 
Reagan ha raccolto la sfida di 
Begin e intende tenere fede al 
proprio progetto di *pax ame
ricana' nella regione. Una ul
teriore tolleranza avrebbe, ol
tre tutto, irritato gli arabi, che 
Reagan considera strumenti in
dispensabili dell'operazione 
Solitica avviata con il discorso 

el 1* settembre. Ieri. all'ONU. 
il rappresentante della Lega A-
raba, Mansun, ha chiesto che 
gli Stati Uniti adottino sanzio
ni contro gli israeliani per di
mostrare appunto la loro vo
lontà di tener fede agli impegni 
assunti. Contemporaneamente, 
l'ambasciatore ' libanese ha 
chiesto una convocazione ur
gente del Consiglio di sicurez
za. Ora sì tratterà di vedere se 
in questa sede gli Stati Uniti 
utilizzeranno ancora una volta 
il loro «diritto di veto» per bloc
care una condanna del governo 
Begin. 

Aniello Coppola y 

A Teheran nel cortile del famigerato carcere di Evine 

Fucilato Gotbzadeh ex-collaboratore 
e ministro degli Esteri di Khomeini 

Arrestato nell'aprile scorso, venne accusato di avere organizzato un complotto per 
assassinare l'ayatollah iraniano - Durissime dichiarazioni di Bani-Sadr e Radjavi 

TEHERAN — Sadeh Gotbza
deh, ex-ministro degli Esteri i-
ranìano, è stato fucilato merco
ledì sera a Teheran, nella pri
gione di Evine. (ma la notizia è 
stata diffusa dall'agenzia INA 
soltanto nella mattinata di ie
ri). L'ex-ministro aveva 48 anni 
ed era accusato di avere tentato 
di rovesciare il regime dell'aya
tollah Khomeini, il quale a-
vrtbbt dovuto estere assassina
to. Per questo era stato con
dannato a morte dal «tribunale 
della rivoluzione islamica» e la 
sentenza era «tate ratificata 
dall'Alta corte di giustizia di 
TsJwran. 

Gotbsadeh, che venne arre
stato nell'aprili scorso, aveva 
sempre respinto le accuse, pur 
non natroorlinrlo i gravi dia
stasi potitki che lo opponeva-
ao (soprattutto • partire dalla 
vicènda degli ostaggi americani 
« tarat i nenWbateista USA 
di Teheran dai «guardiani della 

rivoluzione islamica*) a Kho
meini, di cut, peraltro, era stato 
uno dei più stretti collaborato
ri, in Francia durante il lungo 
periodo della lotta contro lo 
scia e dopo la vittoria della ri
voluzione in Iran. 

A Parigi, dove sì è rifugiato 
dal 29 luglio 1981. rei-presi
dente della Repubblica irania-
na Bani-Sadr ha duramente 
commentato l'esecuzione. «Go
tbzadeh — ha affermato — è 
stato fucilato perché il regime 
reazionario degli ayatollah si 
sente indebolito dalla guerra 
con i'Irak, dai problemi econo
mici e dall'isolamento diploma-
tiro. Ritengo — ha proseguito 
Bani Sadr — che effettivamen
te Gotbzadeh voleste rovescia
re il regime, ma niente di più. E 
diffìcile trovare oggi in Iran 
qualcuno che non lo voglia: bi
sognerebbe fucilare trenta mi
lioni di iraniani per far scompa
rire questo desiderio». 

Altrettanto aspra è stata la 
reazione di Massud Radjavi. 
responsabile del Consiglio na
zionale della resistenza. Radja
vi, dopo evare affermato che «ia 
quindici mesi il regime di Kho
meini ha assassinato più di 20 
mila figli, fra i più coraggiosi, 
del popolo iraniano e continua 
ad uccidere quotidianamente 
dalle 35 alle 40 persone», sotto
linea che l'esecuzione di Go
tbzadeh, avvenuta nonostante i 
numerosi passi mternazìonalì 
(in particolare di alcuni paesi 
europei) tesi a salvargli la vita, 
•dimostra da un Iato la eroderti 
senza limiti del regime, d'altro 
lato anche la sua debolezza»: a 
regime di Khomeini, «travolto 
dalla crisi», infatti, «può so
pravvivere soltanto con questi 
metodi», ed ogni ipotesi relati
va ad una possibile «uberalizta-
riont» • all'avvio di •riforme» 
risulta sempre più — secondo 
Radiavi — «assolutamente pri
va dì fondamento». 

Dove va l'Iran della *rlvo-
fusione fa/amica»? Torniamo 
a chiedercelo, Insieme con 
tutti coloro che salutarono, 
nel gennaio del 79,17 trionfo 
del movimento di massa 
contro la tirannia Imperiale, 
nel momento in cui appren
diamo che un altro del prota
gonisti di quel movimento è 
caduto sotto le raffiche di un 
plotone di esecuzione. Tale 
era, a dispetto del lati non 
chiari della sua personalità e 
del suol eventuali errori, che 
non spetta a noi di giudicare, 
Sadek Ohotbzadek, 'figlio 

E {diletto», Insieme con A-
ihassan Banlsadr, dell' 

ayatollah Khomeini, vicinis
simo a lui nell'esilio, dirigen
te popolare nella clandesti
nità, ministro degli Esteri 
nel primo anno del regime 
rivoluzionarlo, candidato al
la presidenza della Repub
blica, tornato a vita privata 
dopo un primo arresto, nella 
primavera delitto, poi nuo
vamente imprigionato e con
dannato a morte sotto l'ac
cusa di aver cospirato con la 
CIA per uccidere il suo mae
stro e amico di un tempo. 

Ohotbsadeh liquidato, al 
pari di migliala di altri oppo-

La sorte dei protagonisti della «rivoluzione islamica» 

Perché il khomeinismo 
mangia i propri figli 

sitort, veri o presunti. Banl
sadr, defenestrato dalla pre
sidenza della Repubblica, 
fortunosamente esule a Pa
rigi, da dove guida un movi
mento di resistenza armata. 
L'ayatollah Kazem Shariat 
MadarU già decano della cit
tà santa di Qom e leader, sot
to Il regime Imperlale, dei 
movimento di opposizione a-
serbaijano, ridotto al silenzio 
da una campagna Infamante 
e praticamente prigioniero 
nella sua casa di Tabriz, e-
sposto, dopo le chiamate di 
correo nel processo a Qho-
tbzadeh, a colpi anche più 
duri. L'ex-premier Mehdl 
Bazargan esule a Seuilly. 
Accuse della cui attendibili
tà sembra logico dubitare. 
lina vita politica 11 cui senso 
si perde lungo funerari tor
tuosi e precari. Una guerra 
che è già costata oltre ses-
santamlla morti e che ha or-
mal perduto l caratteri dell' 

autodifesa per acquistare 
quelli della 'guerra santa» 
contro un «Satana* minore. 

Slamo stati solidali — in 
modo fraterno, anche se non 
acrìtico — con l'Iran rivolu
zionario nel suo lungo 'brac
cio di ferro» con le forze po
tenti che, negli Stati Uniti, 
guardavano ad esso come a 
una colonia 'Strategica' per
duta. Slamo rimasti aperti, 
anche in seguito, alla com
prensione di una realtà lon
tana dalla nostra, cercando 
In prima persona, quando è 
stato possibile, le risposte a-
gll Interrogativi che eventi 
spesso drammatici ci pone
vano. Qualcuno può essere 
Incline a vedere nelle dimen
sioni stesse dello scontro la 
riprova di quella continuità 
della rivoluzione che gli esuli 
negano, chiamando alla lot
ta contro un 'pugno di usur
patori: L'esperienza dello 
stesso movimento di cui sla

mo parte et mette In guardia 
contro questo genere di ar
gomenti: non è liberandosi 
del suo 'pluralismo» Interno 
e di un dibattito aperto, de
mocratico, che una rivolu
zione ditenta più forte. 

Qualcun altro descrive 11 
'khomeinismo» come II «nas-
serismo degli anni ottanta», 
torte di un appello anche più 
esteso di quello che ebbe nel 
cinquanta la rivoluzione egi
ziana e garantito dal suo 
stesso radicalismo contro il 
rischio di sfociare In un go
verno di militari, secondo lo 
schema prevalso, con diverse 
varianti, In trentacinque del 
quaranta paesi delrlslam. 
Da qui le sue due grandi I-
stanze dominanti: ia diffi
denza verso le torse armate e 
llntranstgent* programma
tica verso tutto ciò che i •oc
cidentale». Ma II nasserismo 
non tu sconfitto In quanto 

governo di militari e neppu
re per aver cercato, nello 
scontro con Israele e con l 
protettori americani di que
st'ultimo, la comprensione e 
la solidarietà di forze politi
che e di settori di opinione 
pubblica al di fuori del mon
do arabo e islamico. Fu scon
fitto, semmai, per opposte 
ragioni. 

Non si può certo pensare, 
davanti agli avvenimenti di 
cui II Medio Oriente è teatro 
e nel cui confronti Teheran 
ostenta una strana ambiva
lenza, che la •controcorren
te» della seconda metà degli 
anni sessanta si sta esaurita. 
Ed è concreto 11 rischio che, 
ponendo un segno di egua
glianza tra istanze laiche e 
infedeltà, tra ricerca di un 
dialogo con l'esterno e asser
vimento alla CIA, tra critica 
e complotto, l'Iran vada ver
so un più pesante isolamen
to; che quanto resta del mo
vimento rivoluzionarlo del 
78 si ritrovi più debole e più 
esposto al colpi di un nemico 
che ha la pazienza e l'abilità 
di rinviare 11 confronto? 

Ennio Polito 


